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VIRGILI (Vergili, Virgilio), Polidoro.
– Nacque intorno al 1470 a Primicilio, nei
pressi di Urbino, secondo figlio maschio
di Giorgio e di Battista Pini.

Ser Giorgio, notaio, entro il 1482 si trasferì
con la famiglia a Firmignano, da dove prove-
niva la moglie Battista. Un fratello di lei, Teseo,
era vicario vescovile di Fossombrone e scrisse
tra il 1484 e il 1486 un trattato sui vagabondi,
lo Speculum cerretanorum, primo esempio di
un genere letterario destinato a notevole for-
tuna. Nella famiglia paterna – la cui insegna
era contraddistinta da un lauro con due lucer-
tole – si era segnalato un avo, Antonio, esperto
di medicina e astrologia e docente di filosofia
a Parigi. Tra i fratelli di Polidoro il più giovane,
Giovanni Matteo, insegnò filosofia a Ferrara
e a Padova. Girolamo, mercante, seguì Polidoro
a Londra. Solo il primogenito Giovanni Fran-
cesco rimase a Urbino, e a suo figlio Polidoro
l’omonimo zio lasciò in eredità i propri beni.
Le tre sorelle si chiamavano Elisabetta, Pan-
tasilea e Bernardina.

Polidoro studiò a Padova e forse a Bolo-
gna (dove potrebbe aver frequentato le le-
zioni di Filippo Beroaldo), e ricevette l’or-
dinazione sacerdotale prima del 1496. In
quell’anno pubblicò a Venezia un’edizione
del Cornu copiae di Niccolò Perotti, dal
quale trasse materiale utile per le sue pri-
me opere, stampate a Venezia da Cristofo-
ro Pensi: il Proverbiorum libellus (1498) e il
De inventoribus rerum (1499).

Il Proverbiorum libellus (riedito anche
come Adagiorum liber) anticipò la prima
edizione degli Adagia di Erasmo da Rot-
terdam (1500), ma la discussione sulla pre-
cedenza dell’uno o dell’altro non impedì
che tra i due – i quali avevano lavorato in-
dipendentemente alle loro raccolte – na-
scesse una buona amicizia. Meno benevola
fu l’accusa di plagio avanzata da Ludovico
Gorgeri, scolaro di Beroaldo e forse com-
pagno di studi di Polidoro a Bologna.

L’umanista urbinate continuò ad arric-
chire la raccolta di proverbi fino alla ven-
tesima edizione (1550), e rielaborò e ampliò

a più riprese anche il De inventoribus, en-
ciclopedico catalogo di scoperte e inven-
zioni. Ai tre libri della prima edizione, de-
dicati alla nascita di credenze, saperi, me-
stieri e tecnologie, ne aggiunse nel 1521
altri cinque (già composti nel 1517), nei
quali ricostruiva le origini dei riti e delle
istituzioni cristiane in un’ottica vicina a
quella erasmiana. Per la presa di distanza
nei confronti di pratiche come il celibato
ecclesiastico e le indulgenze, l’opera fu in-
serita più volte nell’Indice dei libri proibiti,
e ne furono allestite edizioni e traduzioni
espurgate. Nonostante la parziale condan-
na, il De inventoribus andò incontro a una
fortuna straordinaria, testimoniata da oltre
cento ristampe (fino alla fine del Seicento),
e da traduzioni in francese, tedesco, italia-
no, inglese, spagnolo, e più tardi polacco,
olandese e russo.

Nel 1502 – dopo un periodo per noi
oscuro, forse al servizio del duca di Urbino
– fu inviato in Inghilterra dal cardinale
Adriano Castellesi con l’ufficio di vicecol-
lettore, che prevedeva non solo la riscossio-
ne di tasse e tributi destinati a Roma, ma
anche mansioni simili a quelle di un amba-
sciatore. Salvo brevi ritorni in Italia, Poli-
doro sarebbe vissuto in Inghilterra per ol-
tre cinquant’anni. Qui ricevette vari bene-
fici (le prebende delle cattedrali di Lincoln
e Hereford nel 1507; l’arcidiaconato di
Wells e la prebenda di Brent nel 1508; la
prebenda di Oxgate, legata al capitolo della
cattedrale di St Paul nel 1513) e strinse
amicizia con importanti esponenti del-
l’umanesimo inglese (da John Colet a Tho-
mas More). Attraversò tuttavia un periodo
di disgrazia quando, nell’aprile del 1515, fu
arrestato per ordine del potente consigliere
di Enrico VIII, Thomas Wolsey. Rinchiu-
so nella Torre di Londra, Polidoro fu rila-
sciato solo dopo che Wolsey – il quale nel
settembre ottenne da Leone X il cappello
cardinalizio – fu nominato, il 24 dicembre
dello stesso anno, lord cancelliere.

Tornato in libertà, perse l’ufficio di vi-
cecollettore (nel quale era già stato sosti-
tuito, tra il 1508 e il 1512, da Pietro Griffo,
e che andò nel 1515 al suo rivale Andrea
Ammonio) ma fu reintegrato nei prece-
denti benefici. Da allora trascorse una vita
tranquilla, lontana dalle controversie po-
litiche e religiose che divisero il Paese, de-
dicata all’amministrazione ecclesiastica

511



VIRGILI

(come rappresentante, a Londra, del capi-
tolo di Wells), alla cura degli affari di fa-
miglia e all’attività letteraria.

Il primo dei quattro viaggi in Italia di
Virgili avvenne nel febbraio del 1514,
quando si recò a Roma munito di una let-
tera di raccomandazione di Enrico VIII,
per discutere la nomina di Wolsey a cardi-
nale. In agosto era a Urbino, dove pagò
600 fiorini al fratello Giovanni Francesco
per corredare una cappella del duomo e la-
sciò al bibliotecario ducale Federico Vete-
rani un manoscritto della prima stesura
dell’Anglica historia, forse per ottenerne
una bella copia (avrebbe poi recuperato il
codice, oggi nel fondo Urbinate della Bi-
blioteca apostolica Vaticana, per allestire
l’editio princeps dell’opera).

Tornato a Londra nel febbraio del 1515,
Virgili, di lì a poco, fu arrestato. Pochi me-
si dopo il suo rilascio, nell’estate del 1516,
partì nuovamente alla volta di Roma, per
incontrare Leone X e il suo protettore Ca-
stellesi. Fece ritorno nella capitale inglese
entro il 5 dicembre 1517, quando scrisse la
lettera dedicatoria al fratello Giovanni
Matteo dei cinque libri aggiunti al De in-
ventoribus.

Intanto, l’attività letteraria non si era ar-
restata. Oltre a ristampare e ampliare i suoi
due primi lavori, in Inghilterra Polidoro
curò l’editio princeps del De excidio Britan-
niae di Gildas (1525) e pubblicò nello stes-
so anno un commento al Padre nostro. Nel
1526 compose un Dialogus de prodigiis
(stampato nel 1531), nel quale recuperò il
punto di vista naturalistico del De divina-
tione di Cicerone per negare l’esistenza dei
prodigi pagani (non dei miracoli cristiani).
Di lì a due anni tradusse il De perfecto mo-
nacho di Giovanni Crisostomo, stampato
nel 1530 con dedica a Erasmo da Rotter-
dam, e nel 1545 pubblicò i dialoghi De pa-
tientia et eius fructu, De vita perfecta, De ve-
ritate et mendacio. Ma l’opera principale del
soggiorno inglese di Polidoro fu l’Anglica
historia, commissionata da Enrico VII in-
torno al 1506, pubblicata nel 1534 e poi, in
versioni aggiornate, nel 1546 e nel 1555.

Prima storia d’Inghilterra (dalle origini fino
agli inizi del XVI secolo) condotta con metodo
umanistico, l’opera rappresentò a lungo per la
storiografia britannica un punto di riferimento,
pur discusso e anche criticato (a partire da John

Leland, che nel 1544 attaccò l’urbinate per aver
negato la storicità di re Artù). Seguendo il mo-
dello di Leonardo Bruni, Virgili adottò un ap-
proccio critico nei confronti delle numerose
fonti raccolte, inserì nella narrazione discorsi
diretti attribuiti ai protagonisti e superò l’im-
postazione annalistica delle precedenti cronache
inglesi (dalle quali si distinse anche per l’inno-
vazione paratestuale degli indici dei nomi e dei
luoghi citati).

Con l’allestimento della prima edizione
dell’Anglica historia, stampata a Basilea da
Johann Bebel, si spiega forse il terzo viag-
gio sul continente di Virgili, che il 1° aprile
1534, a Urbino, dettò un testamento al no-
taio Felice Guiducci. Il 17 agosto dello
stesso anno, stando a una nota del fratello
Giovanni Matteo, ripartì alla volta dell’In-
ghilterra (Lodone, 2010, p. 177).

Sul finire del 1546 rinunciò all’arcidia-
conato di Wells, ricevendo in cambio una
rendita reale. Nel 1550 ottenne da Edoar-
do VI la licenza di tornare definitivamente
in Italia, «to visit and see, nowe in his old
age, his said natyve countrey and there to
make his abode» (Hay, 1952, p. 20).

A partire dal 1553 visse nella casa di fa-
miglia vicina al palazzo ducale di Urbino,
a lui stesso venduta, nel febbraio del 1508,
da Emilia Pio (vedova di Antonio da Mon-
tefeltro). Qui morì il 18 aprile 1555.

Fu sepolto nel duomo, nella cappella da
lui finanziata quattro decenni prima.
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MICHELE LODONE

VIRGILIO, Jacopo. – Nacque a Chia-
vari il 18 agosto 1834 da Agostino, allora
giudice presso il tribunale di quella città,
ma originario di Diano Marina, e da Emilia
Rosa Cerruti, anch’ella del Ponente ligure.

Iniziò a Carcare (in Val Bormida) i pri-
mi studi che proseguì nel R. Collegio delle
scuole pie a Savona, dove fra i suoi compa-
gni di studi c’erano giovani quali Anton
Giulio Barrili, Paolo Boselli, Giuseppe Sa-
redo, che avrebbero raggiunto la notorietà
in vari campi della cultura e delle istituzio-
ni. Con questi per tutta la vita avrebbe te-
nuto rapporti professionali e di amicizia.
Si laureò in legge nell’Ateneo genovese a
ventidue anni. Nel 1860 conseguì la nomi-
na di sostituto procuratore del re, a Forlì,
ma non seguì la carriera in magistratura,
preferendo l’insegnamento e l’avvocatura.
Esponente risorgimentale, fu tra gli orga-
nizzatori, pur non potendovi partecipare,
della spedizione dei Mille. Nel 1866 fu sul
fronte austriaco fra i volontari coordinati
da Antonio Mosto.

Fra il 1860 e il 1870 fondò e diresse Il
Commercio di Genova e Il Giornale degli
operai; fu condirettore, assieme a Barrili,
del Movimento. Fondò anche le Effemeridi,
periodico della Società di letture e conver-
sazioni scientifiche. Concorse alla nascita
del giornale La Borsa (1865-75) di cui fu
di fatto il direttore, con la collaborazione,
fra gli altri, di Gerolamo Boccardo, con il
quale ebbe stretti legami culturali e politici.

Per l’intensa attività nel settore Luigi Luz-
zatti scrisse che Virgilio aveva «il monopo-
lio della stampa genovese» (Ferrari, 1983,
p. 10). Con lo pseudonimo di Alberto Li-
bri, nell’arco di un trentennio, dal 1855 al
1885, pubblicò contributi di varia natura,
anche letteraria, oltre che sulla Liguria e
sulla Sardegna (Giovanni Cano, il bandito
della Gallura, Cagliari 1871; La Nurra.
Ricordi sardi, Genova 1877). Dell’isola
scrisse anche senza pseudonimo (Delle su-
preme necessità della Sardegna e dei mezzi
più efficaci a promuoverne la prosperità ed
a compierne l’incivilimento, Torino 1857)
rivelandosi conoscitore dei suoi differenti
aspetti, geografici, sociali ed economici.
Tale competenza trovò peraltro consonan-
za anche con l’interesse sviluppato da un
gruppo di investitori liguri e piemontesi
per lo sfruttamento di risorse quali minie-
re, tonnare e saline.

Per tutta la vita operò come pubblicista,
consulente e docente avendo come inter-
locutori, e talvolta committenti, rappre-
sentanti del governo della città di Genova
e di quello nazionale oltre che, in veste dif-
ferente, gli studenti.

Su posizioni liberiste in economia, vicino
a Francesco Ferrara, con cui ebbe un im-
portante scambio epistolare, restò però in
contatto anche con Luigi Luzzatti, Maffeo
Pantaleoni e altri. Non assunse mai un at-
teggiamento dogmatico, ma, alla luce di un
netto pragmatismo, al pari di altri economi-
sti genovesi manifestò sempre una visione
in cui l’analisi teorica non si discostò dalla
pratica. Alla luce di tale approccio accom-
pagnato da una profonda conoscenza del-
l’economia italiana – e di quella marittima
in particolare – fu attento ad accogliere
spunti anche da chi sosteneva la necessità
dell’intervento dello Stato nell’economia.
Una conferma di tale orientamento si ri-
scontra nella posizione tenuta in merito alla
questione ferroviaria. Fu autore di una nota
redatta per Silvio Spaventa, che la presentò
a suo nome, su Lo Stato e le ferrovie. Riscat-
to ed esercizio (Roma 1876), dove ritenne
corretto affidare allo Stato l’esercizio delle
strade ferrate, a suo avviso estraneo a un in-
teresse individuale e non vera attività indu-
striale, ma monopolio statale. Tale posizio-
ne avvalorò il convincimento che egli fosse
in primo luogo orientato verso l’economia
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